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Filosofia e sociologia del restauro di mezzi d’epoca 
 
Assioma: tutti vorremmo veder realizzati i sogni di quando eravamo ragazzi e sognavamo ad occhi aperti i nostri desideri materiali, siano 
essi motocicli, auto, aerei o ragazzi/e. Questi ultimi hanno un loro naturale invecchiamento simile al nostro. 
A questo assioma se ne aggiunge un altro. Tutti ci sentiamo autosoddisfatti se abbiamo il consenso e l’ammirazione degli altri nel possesso 
di determinate cose. Questo si chiama “moda”. 
 
 
 
La “moda” è quella cosa che noi sappiamo e che sanno anche gli altri. Questa conoscenza comune ci permette di conoscere ed essere 
conosciuti. 
E’ evidente che gli oggetti del desiderio saranno quelli vecchi di 40/50 anni. Tale è infatti la distanza cronologica dei sogni (10/20 anni 
d’età) con l’età concreta di disponibilità economica e sistemazione famigliare (50/80 anni d’età). Se andiamo a vedere le valutazioni 
economiche dei mezzi d’epoca le contrattazioni più numerose avvengono in questo campo. 
Esiste poi la frangia degli amatori in senso stretto, degli studiosi, dei meccanici e tutti quei sottoinsiemi che potremmo definire di nicchia 
 
 
 
Posto ciò, chiediamoci perché. Acquistiamo un mezzo d’epoca. 
 
Risposte: 

1) Realizzazione di un sogno 
2) Mi appaga 
3) Me lo posso permettere 
4) So che gli altri mi ammireranno 
5) Voglio far schiattare d’invidia chi so io 
6) Bene rifugio 

 
 
 



 
 
L’acquisto può essere al solo scopo di possesso e quindi il ns mezzo è intero, perfetto e decidiamo di non toccarlo mai più (chimera 
difficilmente riscontrabile nella realtà). 
Il mezzo non è perfetto e ci rendiamo conto che necessita di interventi (o forse ci diciamo che come passatempo lo vogliamo “mettere a 
posto”) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Come vediamo il ns mezzo?   
 
 
 
 
 
A) Se per noi l’auto (o il mezzo in generale) ha un’anima, vogliamo conoscere tutta la sua storia, capire per che mani è passato, sapere che 
trattamenti ha subito. Quando lo acquistiamo ci rendiamo partecipi di una nuova vita per il mezzo. La vita precedente viene sconvolta 
(pensiamo alla macchina del nonno, rimasta ferma 30 anni ed improvvisamente un nipote o un acquirente la riportano a vita). Immancabile 
in questo caso la foto del mezzo tutto sporco e pieno di polvere. 
Cerchiamo di dare un senso alla sua storia. Saremo preoccupati di salvare la sua targa, i suoi documenti, le foto che lo ritraggono in moto, 
gli eventuali avvenimenti ai quali ha partecipato. Diventiamo parte cronologica del mezzo. 
Da non dimenticare!! Come disse Vic, i ns mezzi d’epoca ci guardano dall’alto, perché sanno che dureranno più a lungo di noi. 
L’eventuale restauro ci porrà dubbi sulle migliorie da fare, se tali migliorie influenzeranno la storia del mezzo. Agiremo con circospezione. 
Cambieremo idea varie volte e ci troveremo nella condizione di volerne 2, uno da lasciare così com’è ed il secondo da poter sfruttare.. 
 
 

A)   Con un’anima, con sentimento. (siamo malati di 
passione ) 

B)   Freddamente, come mezzo meccanico (stiamo cercando un 
rendimento economico o ci creiamo un arma per riscatto sociale) 



Proviamo a far un test. Scrivete su un foglio cosa fareste per restaurare il vs mezzo e rifate lo stesso test dopo una settimana, sono convinto 
che troverete due risultati diversi dovuti a: differenti stati d’animo (calmo e riflessivo una volta, più battagliero la seconda), consapevolezza 
dell’uso che se ne farà (200 km all’anno sono differenti da 20.000 km all’anno, da passeggio o da corsa). 
Se ragioniamo sul risultato del test chiediamoci bene cosa vogliamo ottenere se deleghiamo il restauro ad una terza persona. Se non 
sappiamo nemmeno bene noi cosa faremmo, figuriamoci se accettiamo quel che fa un altro. I maghi non esistono se pensiamo in modo 
personale. 
Poniamoci in due distinte persone: una vende la vettura del nonno, la decanta come perfetta, sa che il nonno l’ha sempre usata, la macchina 
non ha mai avuto problemi meccanici. Il nipote ha sempre visto la macchina in quelle condizioni. I suoi occhi non hanno visto il lento 
decadimento a causa del tempo, proprio perché aveva l’auto sotto gli occhi tutti i giorni (come noi non vediamo il lento invecchiare di chi ci 
sta vicino, semmai ce ne rendiamo conto quando vediamo una vecchia fotografia). 
Mettiamoci dalla parte dell’acquirente. Non abbiamo vissuto la vita della vettura che la sentiamo quindi estranea. Notiamo tutti i difetti, 
dalla bottarella alla portiera, al rumore un po’ metallico della marmitta, alle strisciate agli spigoli (è un classico di persone anziane quando 
mettono in garage la macchina). Il venditore dirà che non c’è da far niente, il compratore dirà invece che a rimettere in sesto il mezzo 
occorre spendere un sacco di soldi. 
Il distacco di questi due punti di vista sono relativi al “sentimento” che ci si mette. L’acquirente, una volta convinto, sposerà le stesse tesi 
quando la venderà dopo tanti anni. 
Se invece una vettura cambia troppo spesso proprietario significa che non riesce ad attecchire “passionalmente”. 
  
 
B)  Se invece puntiamo ad un successo economico occorre affrontare l’eventuale restauro con l’ottica di colpire la “fantasia” nascondendo le 
realtà. La meccanica passa in secondo piano e diventa importante la parte visiva (carrozzeria, lucidatura). In questo caso diventa difficile 
rispettare i canoni di restauro perché sicuramente più costosi delle moderne tecnologie. 
Ricordiamo comunque di documentare quel che facciamo. Una vernice bella e lucente può piacere di più di una vernice opaca, ma originale. 
Normalmente si cerca di fare una cosa che piaccia più agli altri che a noi. Un restauro di questo tipo non va visto in negativo, ma va 
dichiarato (nel senso di documentarlo). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

A sinistra una Ford T in una foto originale. Il 
modello è del 1912 e differisce da quello 
sottostante per la parte sotto al parabrezza. 
Tutto il resto è simile, eccetto alcuni 
particolari secondari. 
 
Il modello sotto è del 1916 ed è conservato al 
museo di san martino 
 



 
 
 
 
              

 



                 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Quali differenze si evidenziano dal modello originale?  In primo luogo i parafanghi! Nel modello originale 
sono dritti, in quello al museo sono di tipo avvolgente ed hanno un disegno databile negli anni ’20. E’ quindi 
evidente che sono stati cambiati successivamente (forse perchè vittime di ”urti”). La fanaleria posteriore è 
databile  negli anni ’70 e sono stati messi per adeguare la vettura alle norme di circolazione stradale. Il 
portatarga è un finto bauletto, non apribile, non ha funzione se non quella di nascondere la “vergogna tecnica” 
della balestra trasversale. Possiamo qui tracciare la parte della storia della vettura. Come vi comportereste in 
caso di restauro? Cambiereste i parafanghi non originali che sono lì da ottant’anni? 



Limiti e considerazioni 
 
 
Quali sono i limiti per dare una categoria al ns mezzo? 
Tutti noi vorremmo poter dare risposte a domande conosciute. In questo caso solo NOI conosciamo la risposta e la ns risposta potrebbe non 
soddisfare colui che ce l’ha posta. 
Quali sono i limiti di un: 

·  Conservato 
·  Restaurato 
·  Ricostruito 
·  Replica 
·  Falso 
 
 

 
Un conservato è ciò che ha mantenuto nel tempo la stessa fisionomia senza subire particolari trattamenti. Sono pronto a scommettere 
che un “conservato del nonno” ha due diverse interpretazioni per chi lo possiede da anni e chi lo vorrebbe acquistare. Per il primo certe 
magagne sono date dal tempo e dall’usura ed anzi contribuiscono ad accrescere il “valore sentimentale” (la tappezzeria scucita, una 
graffiatina, la macchia sul sedile di quando si rovesciò la damigiana del vino etc). Per il secondo il “valore sentimentale” è quasi nullo 
perché non ha partecipato alla vita del mezzo ed anzi, si scandalizza delle condizioni perché pensa che nelle sue mani quel mezzo 
sarebbe sicuramente stato trattato meglio. Un conservato rimane comunque di gran lunga il mezzo sul quale riusciamo a tracciare una 
continuità di storia. Sul conservato possiamo accettare modifiche dettate dai tempi o dalla moda. Pensiamo ad esempio alle moto 
giapponesi degli anni ’70, il 99% degli utenti cambiava il manubrio alto con uno più aerodinamico e spesso le pluricilindriche 4T 
venivano dotate di scarichi “x in uno”, sia per ragioni di economicità, sia per moda. Trovare un conservato in queste condizioni significa 
trovare un pezzo che ha attraversato la sua epoca. Personalmente avrei dubbi ad accettare un mezzo con quelle modifiche dopo un 
restauro. 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
Un restaurato è ciò che è già stato messo a posto. Sicuramente due persone diverse vedranno con occhi diversi e mentre uno criticherà 
una certa parte di restauro, l’altro la elogerà. Ma forse nessuno dei due potrà capire perché è stato fatto quel tipo di lavoro. Ecco 
l’importanza della documentazione!! 
Colui che ha fatto (o materialmente o su commissione) il restauro dovrebbe avere le sue ragioni per sapere COSA è stato effettivamente 
fatto e perché.  Spesso si tratta di scelte economiche, oppure nel caso di restauri già datati, di scelte dovute alle tecnologie dell’epoca. Ad 
esempio negli anni ’70 non c’era la completa documentazione cartacea e quindi spesso si restaurava a “ricordi” di vecchi meccanici 
oppure si tendeva a riparare solo la parte incidentata o meccanicamente rotta. Trovare motori a 4 cilindri nei quali veniva sostituito un 
solo pistone non era poi così difficile. E per il tempo d’allora, il valore economico del mezzo sconsigliava comunque di procedere al 
cambio di tutti i cilindri e pistoni. Nei restauri sarebbe importante seguire fedelmente le specifiche delle case costruttrici. Nulla vieta ad 
esempio di cambiare il colore, ma non dobbiamo poi arrabbiarci se nelle classificazioni delle commissioni il ns mezzo viene “declassato” 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Un ricostruito  è ciò che non esisteva e si è dovuto rifare. Il ricostruito è difficilissimo da fare con perizia, perché non esiste traccia. 
Abbiamo visto casi di tubi di acciaio con inserito la punzonatura del telaio ed intorno è stato ricostruito il mezzo. Il limite tra il 



ricostruito ed il falso in questo caso è labile. Abbiamo avuto al museo l’esempio di un ricostruito che si è dovuto ricarrozzare (la Jaguar 
Tojeiro) perché dopo la visione del suo costruttore originale (John Tojeiro) diede nuove specifiche per procedere alla ricostruzione, 
ricostruzione che era però già in stato di avanzamento. Normalmente si tratta di mezzi con alto valore economico. Difficilissimo trovare 
una NSU Prinz ricostruita. 
Ricostruita può essere anche solo una parte mancante, un pezzo di carrozzeria, una parte del motore oppure, classico caso, riportare 
all’origine una”carioca” modificata per lavori agricoli, semmai tipo “pick-up” e noi vorremmo riportarla a berlina. Se le condizioni della 
parte anteriore sono buone dovremo “ricostruire” solo la parte posteriore. 
A questo punto sorge il dubbio: stiamo rovinando qualcosa che qualcuno aveva trasformato per un altro uso? Non stiamo per caso 
violando la storia di quella”carioca”? Perché tornare alle origini quando siamo ormai davanti ad una cronicizzazione di un mezzo 
differente? Anche la “carioca” ha la sua storia. 
 
 
E qui subentrano altri dubbi:  
 
 
 
 
La risposta sembrerà banale, ma non lo è. L’esempio lo forniscono le grandi case costruttrici (Audi e Ferrari ad esempio) che per 
salvaguardare alcuni loro “pezzi unici” hanno provveduto costruirne fedeli copie da poter usare e trasportare, mentre gli originali 
giacciono, semmai non funzionanti, ma portatori di storia originale. Quante volte noi stessi abbiamo avuto il dubbio se modificare una 
cosa esistente o farne una più funzionale copia? Un classico esempio lo troviamo negli impianti elettrici (una parte relativamente 
nascosta e marginale, ma importante per il funzionamento), nelle pompe di benzina (montarne una elettrica al posto di quelle 
meccaniche è più comodo, si nasconde bene, ma non era nelle intenzioni di chi la progettò). La mia opinione è che entrambe le modalità 
sono da ritenersi valide, ma vanno documentate con le logiche motivazioni, motivazioni che, come succede sempre per la natura umana, 
possono essere condivise o no, ma sicuramente lasciano traccia del pensiero di chi ha restaurato. 
 
 
 
 
 
 

 
Una replica è una copia di quel che c’era prima e che ora non c’è più per vari motivi. Ad essere replicata potrebbe anche essere una sola 
parte del mezzo (il motore, ad esempio). Ad esempio nei restauri di tipo “americano” si tende a migliorare tutto e quindi si sostituisce al 

Rispettare la storia  

Scrivere una nuova storia  



punto che il mezzo oggi è maggiormente prestazionale che alla sua epoca (oltre ad avere scintillanti cromature e lucidature dove non 
c’erano). Mi viene in mente la mitica frase di Benito Battilani: “se sei capace di fare una motocicletta così bella, falla nuova, ma non 
rovinare una moto d’epoca!” 
L’ importante è cha la “replica”sia dichiarata tale. Nelle valutazioni che l’Asi rilascia, ad esempio, viene dichiarato che il motore non è 
l’originale, ma è “compatibile” ossia risponde ai canoni di originalità senza però essere quello montato all’inizio. 
Alcuni costruttori inglesi, ma l’Inghilterra ha un modo tutto suo di interpretare il motorismo d’epoca, fanno normalmente repliche di 
famose auto da corsa (non solo inglesi), ma hanno la grande onestà di dichiararlo e di omologare questi mezzi come “repliche”. Non c’è 
nulla di male in ciò, anzi possiamo godere della vista di carrozzerie o meccaniche che probabilmente sarebbero restate sempre chiuse nei 
loro garages privati. Dichiarare una replica non è una vergogna, ma un atto di serietà. 
Ad esempio la Ferrari P4, gloriosa vettura da  corsa degli anni ’60, è sopravvissuta in pochissimi esemplari (3 o 4) i quali hanno a loro 
volta subito modifiche nelle corse nazionali negli anni successivi. Quando mai potremo vederne una? Un privato costruttore svizzero ne 
ha fatta una copia e la tiene per se, mettendola in mostra ogni tanto (spesso è alla Silver Flag di Castel Arcuato). Possiamo ammirare la 
bellissima linea, ma il motore, silenziato per ragioni di cod. della strada, non è certamente lo stesso. Una replica della stessa vettura 
viene fatta con motorizzazioni Renault (con pessimi risultati) ed altre motorizzazioni Ford equipaggiano repliche della gloriosa Cobra 
Shelby. Le potremmo definire le repliche dei poveri? Potremmo pensare ai “succedanei” del caffé (melassa e orzo) che si potevano 
acquistare con le tessere annonarie? 

 
Un falso è ciò che diciamo sia vero ma non lo è. Ciò si chiama truffa! Negli anni ’70 ed ’80, quando internet non c’era e le informazioni 
erano riservate (o gelosamente custodite) abbiamo assistito al proliferare del mercato dell’auto d’epoca. I migliori acquirente venivano 
da oltre Atlantico e soprattutto dal Giappone, nuova potenza economica, ma formalmente ignorante sulla storia automobilistica europea 
ed italiana in particolare. Essi venivano in Italia a comprare il “mito”, ma i miti sono pochi. Si assistette alla moltiplicazione dei pani e 
dei pesci (soprattutto Ferrari). Persone senza scrupolo, certe di farla franca perché il Giappone era una terra lontana ed i contatti non così 
frequenti (e non crediamo si siano fatte solo per l’estero), ricostruivano determinati modelli partendo da basi originali, ma più “povere”. 
Esempio tipico: una Ferrari 250 GT (bellissimo esemplare di GT all’italiana disegnata da Pininfarina e che ormai sono rare) veniva 
smontata e ricarrozzata con carrozzerie corsaiole (tipo Tour de France o barchette tipo Testarossa). Il prezzo variava tantissimo. Altro 
trucco: abbiamo una macchina preziosa, scindiamo libretto e vettura. Costruiamo una nuova vettura ex novo e gli diamo il libretto 
originale, la originale viene messa in vendita così com’è dicendo che i documenti sono smarriti perché la vettura era da corsa. Gli esperti 
che analizzeranno la vettura si troveranno concordi nel vedere una vettura completamente rifatta, ma con documenti originali ed un’altra 
sicuramente originale nei componenti, ma senza documenti. Se noi prima eravamo proprietari di una vettura ora siamo proprietari di 2, 
raddoppiamo il capitale con l’unica spesa di dover costruire una vettura nuova (ovviamente dette operazioni vedono esclusa la nostra 
bene amata Prinz). 
Queste operazioni sono quasi impossibili oggi, grazie alla maggiore conoscenza e controllo e soprattutto grazie alle case costruttrici che 
si sono fatte carico di registrare tutta la produzione. Nei decenni passati ciò non avveniva perché spesso il costruttore realizzava solo il 



telaio ed il motore e la carrozzeria veniva montata a posteriori in altri stabilimenti e quindi sfuggiva alla registrazione (questo è il tipico 
problema delle Ferrari 250). 
 
 

 
La “Paperissima” del restauro 

 
Divertiamoci un attimo a valutare i seguenti difetti e vedremo tra noi differenti tesi e soluzioni 
Date un voto da 1 a 10 di apprezzamento dei seguenti casi, valutando anche l’anzianità del mezzo, l’anzianità di proprietà (che tende a 
storicizzare la “vettura del nonno”) 
 

 
 
 

Evidenti tracce di restauro sbagliato. Una vernice 
non compatibile con quella sottostante ha 
provocato il distaccamento della medesima. Ci 
sono voluti anni, ma per rimediare occorre rifare 
tutto. Se il restauro fosse stato fatto per 
un’occasione particolare, andava bene per quella 
occasione, ma i danni postumi sono ben più gravi. 
Voto ______ 

 



 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 

Lo spinterogeno ed il tubo in plastica della benzina 
non potevano esistere nel cofano di una nonnetta 
del 1910. Forse la fretta di essere in grado di 
mettere in moto il motore, forse la mancanza del 
magnete originale o più semplicemente un favore 
fatto ad un amico, ma che non doveva costare 
molto. Un intervento fatto 40 anni fa, forse 
potremmo già pensare ad una sua storicizzazione? 
Voto ______ 
 



 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 

Un’ improbabile statuetta alata sul tappo del radiatore 
di una Balilla. Ha fatto la felicità di un fotografo, non 
certo di uno storico. Ma quella statua è lì da almeno 40 
anni e molto probabilmente la montò il suo primo 
proprietario per impreziosire la vettura. Lo storico dice 
che non è originale, ma il proprietario (giustamente 
ndr) la considera come parte integrante della vettura. 
Voto ______ 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

Interni in skay per un’Augusta. Certamente non 
originali. Sicuramente esistenti da 50 anni ed ancora in 
ottimo stato. Sono invecchiati insieme alla macchina. 
Possono coesistere con essa, a patto che, in caso di 
verniciatura o interventi importanti alla carrozzeria, si 
proceda anche a cambiare il suo interno con l’originale 
in panno Lancia. 
Voto ___ 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Carrozzeria non a filo. Problema risolvibile con 
poco, ma se tutta la vettura è così, il difetto fa parte 
dell’insieme della vettura. Inutile correggere qui 
tralasciando il resto. Quando si interverrà lo si farà 
tutto insieme. 
Voto ______ 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

Altro caso di “obbligatorietà”. Il deviatore delle 
”frecce”, non obbligatorio all’epoca, viene aggiunto 
per conformità al codice della strada, ma viene 
messo in un posto nascosto e relativamente facile da 
raggiungere. Restauro fatto negli anni ’60 dalla 
carrozzeria Trullo & Rossi che già allora applicavano 
un corretto concetto tra necessità e rispetto di 
storicità. 
Voto ______ 

 



 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fili penzolanti da un cruscottino posticcio. 
Applicazione degli anni ’70 per rispetto del codice 
della strada (sono i contatti per chiave e luci) 
eseguito però senza alcun pensiero storico, ma solo 
per l’ergonomia d’uso. 
La pedana in gomma ha un uso di comodità, ma ha 
il pregio di essere prontamente asportabile in caso 
di esibizione. 
 
Voto ______ 

 



 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 

Piccolo dettaglio, il fermo del deflettore è 
posticcio. Il dettaglio è piccolo, ma la cosa è grave 
perchè si tratta di una vettura relativamente recente 
(1970) e per la sua giovinezza andrebbe sistemata 
meglio. 
 
Voto ______ 
 



 

L’antiquariato  
 

In un siffatto quadro sono comprese quasi tutte le specie motoristiche d’epoca. Farei una piccola parentesi con un mondo simile per 
obiettivi, ma completamente diverso nelle valutazioni economiche. Il mondo dell’antiquariato. 
In questo mondo l’originalità è quanto di più prezioso ci sia, il grado di apprezzamento parte dal buon conservato fino al bisognoso di 
restauro. I rifacimenti o le repliche vengono visti come fumo negli occhi se non addirittura come merce da distruggere. Ovviamente in 
questo campo non ci sono problematiche di efficienza meccanica, ma di meccanica fine spesso sì. Non voglio dire che il mondo 
dell’antiquariato sia migliore di quello del motorismo d’epoca, ma puntualizzare che non tutti apprezzano il “bello che sembra nuovo”. 
 
 

 
 

Non esiste una classificazione automatica, i limiti vengono personalmente violati o rispettati secondo 
il nostro pensiero. Siamo noi che sappiamo i ns budget, le ns mire, il ns bisogno. Solo noi conosciamo 
la ns storia, per cui mi vien da dire che se ti piace una cosa, falla come la vuoi. Purtroppo però ci 

sottoponiamo anche al giudizio degli altri (agli amici del bar, ai commissari nelle ispezione di storicità, ai possibili acquirenti, agli 
esperti). Combinare le due cose diventa difficile, ma avere risposte pronte e motivate mettiamo l’altro in condizione di capire da che 
situazione si è sviluppata la ns idea (non aspettiamoci grande condivisione, è sempre facile per chi non deve “intraprendere” criticare i 
passi altrui, tutti vorremmo sempre fare le cose al”top”, ma non sempre è possibile). 
Non traggo quindi considerazioni finali definitive, ma riporto una frase di Galileo Galilei:”non posso insegnare nulla ad un uomo che 
non sappia già, posso solo aiutarlo a capire”. 
 
Roberto Vellani 
 
 
 

 

Considerazioni finali 


